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UN RAccomo 

di AMEDEO UGOLINI 

— C o n que l la barba mi s e m 
bri un nr«o. Perchè non te la la* 
gl i? 1 ragazzi si «paventano. 

Vincenzo guardò la mogl ie , poi 
tornò a cucire , il euuio intorno 
al la staffa. 

— lli»o£iicrà decidersi a v e n 
dere — cont inuò la donuu. — Ma 
tu non li innovi: aspett i c h e tutto 
\a t la al la malora. 

Dal l 'a l tra p iazza g i u n g e v a il 
rumore dei carrell i dell 'otto v o 
lante; j>oi si si-liti, f ioco, il s u o n o 
nasale di un organo. Ma a n c h e 
da quella parte d o v e \ a esserci 
poca Kcnte. I fanali ga l l egg iavano 
nell 'aria; le case erano chiare , 
alte. 

l.a donna ravviò d i s trat tamen
te la criniera di un cava l lo . Poi 

'disse, c o m e a conc lus ione dei suoi 
pensieri: 

— Misugncrà vendere. Fino a 
che si è in tempo, b isognerà ven
dere. l i hanno fatto un'offerta. 
Non danno troppo, ma qualco>a 
si pigl ia. Poi si vedrà. 

Alcuni b a m b i n i passarono vi
c in i al la giostra, m a proseguiro
no fino agl i scogl i . Un uomo li 
raggiunge, e s 'avviarono lungo la 
strada a mare. 

— Poi si vedrà — proseguì la 
donna. — D e l resto hai un m e 
stiere. N o n s i c a p i s c e perchè un 
fa legname debba a n d a r e in g iro 
con la giostra. 

— K' c h e questa è una piccola 
giostra: eppoi non c'è l'organo... 

— Per te, quel lo c h e conta , è 
di non fermarsi mai . La tua pri 
ma mogl ie era c o m e te. < D o v e 
audremo, quest'altro mese?». L'ho 
sentita io, quanto ti ha det to 
cos ì una se t t imana pr ima di m o 
rire. K non s i reggeva in piedi . 
E' poss ibi le? 

\ incenzo posò la staffa su l lo 
strabello; ripose in una scato la 
di latta l 'ago e le setole . 

— Non è c o l p a di que l la po
veretta — disse. — Tu non puoi 
<<if>irc. Q u a n d o è morto il b a m 
bino, io e la m i a de funta mugl ic 
t i s iamo messi a c a m m i n a r e . Non 
si ouò tornare indietro. 

Rimasero in s i lenzio , un poco. 
Infine In d o n n a disse: 

— Vado a vedere se c'è gente 
l.l 'L'ili. 

I s 'al lontanò lentamente . 
l.a piazza era nel la penombra. 

Dal la raggiera del la giostra pen
devano piccol i fanal i d i carta 
colorata, 

l 'n b a m b i n o sca l zo si fermò a 
guardare ì cava l l i . 

— Vuoi fare un giro? — gli 
chiese Vincenzo- --•• 

l'gli scosse il c a p o . ••• • *--••-
— Con vent i l ire giri un quar

to d'ora. 
II bambino guardava il grande 

c a v a l l o dal la coda d ip inta di ver
de. Il c a v a l l o p iù grande del la 
giostra e a n c h e il p i ù strano. 

— K' bel lo — disse il b a m b i 
no. — Ma io non h o danaro . 

— Ti piace , e h ? , — disse V i n 
cenzo. — Mia m o g l i e s i è messa 
a gridare, q u a n d o l 'ho dip ìnto 
cosi . Invece è il c a v a l l o c h e p iace 
di più ai ragazzi . 

C l i altri erano p icco l i ; e p p o i 
erano b ianchi c o n m a c c h i e gr i -
tre: i c a v a l l i di tutti i giorni . 
Que l lo n o : un c a v a l l o ma i v i s to . 
un c a v a l l o d i paes i sconosc iut i . 

Vincenzo posò il g o m i t o su l la 
sci la di ve l lu to rosso: a p p o g g i ò 
ì) mento a l la p a l m a de l la m a n o . 

— Vedi — disse — m i o f igl io 
quando morì o%-eva la tua età , 
pressa poco. A lui p i a c e v a n o i 
«avall i . Torse perchè voleva^ fare 
il g iro del m o n d o . Ma dev i n o 
tare ques to : c h e per lui il g iro 
del m o n d o era il g i r o d i 
tutte le cose , a n c h e del la luna. 
Ma c o m e poteva arr ivare a l la l u 
na con un c a v a l l o ? N o n p o t e v a ; 
lo c a p i v a che no:i poteva . Ma 
c'erano gl i aeroplani . Lui ne a v e 
va uno piccolo , di latta , c h e s e m 
brava d'argento. Ma quel g iorno 
era *olo a c a s a . e nel c i e l o erano 
appars i quat tro grandi aeroplani . 
Quattro . T u «a resti fugg i to? 
P u ò darsi. Tu forse non ha i m a i 
pensato ai prandi v iaggi . I n v e c e 
lui è r imasto a guardare da l la f i
nestra q u a n d o tatti s cappavano . 
E* rimasto l ì , c a p i s c i ? E al lora 
una bomba è c a d u t a proprio d o 
v e era lui , e tutto è cro l la to . f in 
trovato s o l o un p i c c o l o c a v a l l o 
di legno d ip in to c o m e ques to qui . 

F Vincenzo ind icò il c a v a l l o 
azzurro . dag l i zoccol i argentat i e 
dalla coda verde. 

— Li ho fatt i io. quest i cava l l i . 
Però i b a m b i n i adesso preferisco
n o andare su l l e automobi l i . Mio 
f i s l io invece a m a v a i c a v a l l i Tu 
c h e co«a prefer isc i? 

ii b a m b i n o p a r v e riflettere un 
poco, p o i d i s s e : 

— ^ orrei a n d a r e c o n una nave. 
— D o v e vorresti a n d a r e ? 
— Non «o. Vorrei v iagg iare . 
K guardò , dal la parte degl i 

scogli. 
— Vuoi fare un giro? Ci in

contreremo ancora. Mi pagherai 
un'altra volta. Ti faccio credito. 

l o tirò su per le ascelle, poi 
andò a girare la manovella. 

I cavalli si mossero. Il cavallo 
azzurro formava nna massa oscu
ra. e il bambino lo batterà coi 
talloni come per aizzarlo. So! 
cavallo, il fanale sembrava fer
mo. Un piccolo fanale di carta 
gialla a fiorì rossi. 

Quando la giostra fa per fer
marsi. il bambino saltò a terra 

— Grazie — disse. — E* mol
to bello. Io vorrei andare eoo una 
nave, ma anche a cavallo è bella 

Vincenzo tornò a sedersi tulio 
sgabello. Non c'era più nessaio, 
lì intorno. E il suono dell'organo 
giungeva dall'altra piazza. 

I cavalli erano fermi, le grop
pe illuminate dai fanali appesi 
alla raggiera. E le zampe, le cri
niere e le code, lasciavano ni «no» 
h> ombre immobili 

V I T A D I F» A 

PARIGI — Ecco, In tenuta estiva, la Indossatrice «Hciussrttcnnr Mi
chette Arabelle, recentemente eletta principessa tlclle • covcr-u'irls » 

I I 

di JPIEÌTIRO SECCHIA 

S«mn d'eri giorni da che H Comi-' 
lato Centrale del Pdrtito ha termina» 
io i Mimi Livori. Tanto nel tuo rap
porto, quanto nelle coucluiioni il 
rnmp.igun Togliatti h.i posto con 
sr.imli' chiare/za e con forza i colu
toti che Manno davanti n! partito. 
al movimento democratico cti ai la
voratori tutti. 

1 Comitali Kcgìomli e tutti • fo
rnitati provinciali già si sono riuniti 
per discutere il rapporto del compa
gno Togliatti e la risoluzione del t.'o-
mit.Uo l'entrate. 

Ma quante «e/ioni e (piante rellul» 
hanno fatto altrettanto? Altre volto 
;ilil<iumo rilevato la lentezza con la 
(piale le ilireiiivc più importanti, at
traverso i diversi «rallini dell'orga
nizzazione arrivano alla base. Que
sta della mancanza ili iniziativa e «li 
tempestività di una parte tiri com
pagni dirigenti di (lesione e di cel
lula è uno dei difetti del partito che 
dobbiamo eliminare al più presto. 

Perchè dopo una riunione del Ilo 
•votato l'entrale i compagni clic di- razione 

fjjrnno le SC7HM1Ì C le Cellule «Oli 
convocano immediatamente le asserii-
blee dei loro iscritti? Che cosa stan
no ad aspettare Perchè devono at
tendere che prima si sia riunito il 
comitato regionale, poi il comitato 
federale, poi le assemblee degli at
tivisti? Quali altre direttive essi at
tendono? 

Non ha forse pubblicato l'Unità 
per intero il rapporto del compagno 
Togliatti, gli interventi degli altri 
compagni, ed infine la ri.snlu/.iono 
del Comitato Centrale? 

K" nereis.irio non solo insiitere 
fortemente, imi operare aflìnchò spe
cialmente dopo riunioni così impor
tanti come è stala quella del Comi
tato ('entrale i compagni dirigenti le 
sezioni e le cellule convochino im
mediatamente l'asseinhlea degli iscrit
ti alle loro organizzazioni, por di-
srnlerc Milla base dei documenti 
piiiiiiliciii la lìnea politica del par
tito, per assimilarla e per prendere 
le misure necessarie alla ina appli-
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IPOTESI DELLA SClkNZA SULLE CAUSE DEL CALDO 

Avremo nei prossimi anni 
estati sempre più torride ? 

La regressione dei «Inacciai e i moti secondari della Terra - Statistiche 
sugli ultimi duecento anni - Aumenta la temperatura in Europa e in Asia 

Da qualche anno |I caldo es t ivo 
diventa sempre più insopportabile. 
Ogni estate si parla di un'annata 
eccezionalmente calda e si va alla 
ricerca di paragoni consolatori nel 
passato. Allora si scopre che so' > 
10, o 20. o 30 anni fa si era verifi
cata un'annata tanto torrida. S e m 
bra realmente che la temperatura 
dell'Europa vada gradualmente au
mentando ogni anno: una statistica 
accurata compiuta in base allo stu
dio della temperatura media d! 
Mosca, Leningrado. Copenaghen e 
Berlino dimostra che la tempera
tura media annuale in queste quat
tro città è stata, da! 1930 al 19 IO. 
la più alta degli ultimi 200 anni 

Una constatazione di questo ce
nere non permette di trarre con
clusioni definitive sull'andamento 
della temperatura nei prossimi a-.-
ni. Il fatto è però che da mnlt: .se
gni si può dedurre che la parie 
della Terra da noi abi'; ta si va 
gradualmente riscaldando. U~>a 
prova di c iò ci v iene data da'.ìa 
continua, anche se lenta diminu
zione del l ivello del Mar Ca«=DÌo. 
nel quale il bilancio tra acqui 
portata dal Volga e dagli altri fiu
mi e acqua evaporata si ch'il-"e 
sempre in p a t i v o . Un nitro .«e'no 
è dato dal lento, ma p r o e ^ ^ - v ? 
inaridimento dell'altopiano del T ; -
bet. Una spedizione danese ','\ 
Groenlandia, nel 1947. ha verifica
to una sensibile modificazione del 
clima e un aumento della temo»-
ratura. Da questi e da altri sc<rv 
uno scienziato ha tratto la conclu
sione r*»e il c o n t ' i e r t e ci-n->c:^:r-f, 
stia attra*'ereardo un pì"-iodr> d : 

regressione trinciale. Cnn ì'aiirnr -,-
to medio della temperatura i ghiac
ciai *i ritirano, tanto quel] ' mon
tani quanto quelli polari. E la spe
dizione danese avrebbe precisamen
te constatato una reeres-'one de: 
phiacciai. In Svizzera, dalla posi
zione degli alberghi costruiti ver 
so la fine dell'800 in prossimità ie-
ghiacciai ed ormai molto lontani 
da questi si può constatare. s:a pu
re con poca esattezza, la regres
sione dei ghiacciai montani. N e l l i 
Norveglia meridionale i ghiacciai 
riducono continuamente le loro d -
mensioni. La banchise art :ca d: 
ghiaccio si ritira sempre più a nord 
e rende la zona accessibile a l le na
vi per 230 giorni anziché per 95 
come accadeva nel 1909-12. Nel 
Nord dell 'Unione Sovietica, il l i -
nr te del terreno permanentemente 
celato si e spostato più • Nord. 
in alcuni luoghi anche di 40 ehì-
lorretr:. 

Queste m-jd:ficaz:oni potrebbero 
essere causate da un periodo d* 
aumentata attività solare, oppure, 
secondo altre teorie, dai moti se 
condari de la Terra. Oltre al moto 
di rotazione intorno al sole e a 

quello di rivoluzione intorno al 
suo asse, la Terra ha un moto di 
rivoluzione processionale che sì 
comp.e in 21.000 anni. Questo m o 
vimento. tanto per semplificare, a v 
viene secondo un asse perpendico
lare a quello attorno al quale il 
nostro pianeta compie ogni giorno 
un giro. Accade dunque che i 
ghiacciai dei poli e l'Equatore 
scorrono sulla superficie del la Ter
ra in senso ouposto al moto pro-
cesrcna le , ne' lo stesso modo che 
il giorno avanza sulla Terra in 
ser.so opt»*to al moto di rivolu
zione. Ma questo ciclo di sposta
mento è lent-stimo e l e sue conse
guenze non potrebbero essere a p 
prezzabili né in cento, né in d u e 
cento anni . 

Non è però solo questo movi
mento de l la Terra a dcierm;nare 
gli spostamenti del ie zor.e ci.ma ti-
che sulla superfìcie. ET noto che 
la Terra gira attorno al sole .n una 
orbita a forma di ellisse, e inoltre 
gira su se r.efsa intorno ad un as
se , come la ruota sul mozzo. Qae-
staJSt non è perpendicolare all 'el
l isse, ma inclinato. L'inclinazione 
determina l'altera ars; de l l e quat'-ro 
stagioni durante Q periodo neces-
««rio a compiere un giro attorno 
al sole. L'obliquità dell'asse rispetto 
all'ell isse non è sempre la stessa, 
ma oscilla •amentarilo e diminuen
do con m periodo di 40.000 anni, 

entro il quale si compie l'osciììa-
zione tra il mo.ssimo e il minimo 
dell'obliquità. Quando l'inclina
zione è massima ì raggi del sole 
ari ivano suMa Terra obliqui, e 
quindi riscaldandola sempre di me
no; quando l'incl:iia?-one è m m . n n 
i raggi arrivano quasi perpendico
lari e riscaldano la Terra molto 
di più. Anche gli effetti causit i 
da questo ciclo di movimento no'i 
rono apprezzabili nemmeno in 500 
anni, tanto sono lenti. 

C'è poi la distanza delia Terra 
dal sole che non è costante, ma 
varia con le stagioni. Nel nostro 
emisfero d'estate la Terra è più 
lontana dal sole che d'inverno; 
nell'emisfero australe avviene il 
contrario. Le oaiti si invertono 
lentamente, molto lentamente, poi
ché per il compimento di questo 
ciclo che 'a arrivare l'efta'e nel 
nostro emisfero, quando la terra è 
vicina al sole , occorrono 92.000 anni. 

E' chiaro che «e l'estate nel no
stro emisfero dovesse coincidere 
con la minore distanza della Terra 
dal so'e, la temperatura estiva s a 
rebbe molto più elevata. 

Tutti questi movimenti seconda
ri della Terra causano un lento 
cambiamento della situazione cli
matica nelle varie zone. Sono trfc 
cause diverse che agiscono nel lo 
stesso senso, variando il clima. Ma 
può accadere che la loro azione 
volga al attissimo pronrio cor tem-
poraneamente nel senso di deter
minare per un continente un a u 
mento di temperatura; in tal raso 
nel giro di circa 100 o 200 anni i 
cambiamenti di temperatura sareb
bero apprezzabili con sicurezza dai 
mezzi umani di controllo. Ossia si 
cons ta terebbe un lento, ma con
tinuo aumento del le temperature 
medie, la regressione dei ghiacciai, 
l'abbassamento di l ivello dei la
ghi e dei mari chiusi non diretta
mente legati ai ghiacciai e l'au
mento di livello dei laghi a l imen
tati dai ghiacciai a causa dell ' im
provviso scioglimento dei ghiacciai. 
Tutti questi fenomeni sono con
statati e per queste ragioni molti 

studiosi affermano che ci troviamo 
davanti ad un periodo di riscalda
mento e di regressione del ghiac
ciai dell'Europa e dell'Asia. Se le 
loro consulti azioni sono esatte, 
dovremo d'ora in poi consolarci 
pi r Eli inverni miti, ma avremo 
estati sempre più torride. Almeno 
fino a quando i cicli dot moti se
condari non si saranno compiuti. 

CLEMENTE RONCONI 

La speci izione svizzera 
torna dall'Everest 

NUOVA DELHI. 4. — II capo della 
spedizione elvetica di ritorno dalla 
zona dell'Everest, dott. Ednunirt Wvss. 
Dunant, il quale è giunto oggi a 
Nuova Delhi con altri nove membri 

del gruppo, ha dichiarato dt essere 
€ particolarmente felice del fatto che 
tutti gli scalatori sono tornati dalla 
avventura senza alcun danno ». 

Egli )ia aggiunto che la spedizione 
ò arrivala a quota 8 500 vale a dire 
nppenn 300 metri dalla sommità clcl-
l'Evercst Un membro della spedi
zione. Labcrt. avanzò di un'nltra set
tantina dt metri con una guida hlma-
laynnn. 

Wyss-Dunant ha aggiunto che la 
spedizione è stata favorita dalle con
dì/Ioni mctereologlchc, che sono state 
generalmente buone-

Tuttavia gli scalatori Incontrarono 
alcune dillicoltà tecniche clic egli 
però non ha specificato. 

CU altri due membri della spedi
zione sono attesi da Calcutta entro 
un paio di giorni. All'inizio della set
timana prossima, poi. i membri della 
spedizione ripartiranno per la Svlz-
7t-r.<. 

Non deve trascorrere un mese dal
la riuniouo del Comitato Centrale a 
quella delle cellule, 

Le lesioni e le cellule non devo* 
no mai dimenticare di essere orga-
ni «li lavoro e «li lotta, organismi 
die realizzano il legame tra il parti
to . o le largito masso dei lavoratori 
senza partito, ed aderenti ad altri 
parliti. 

Le cellule e le sezioni (in quelle 
(oralità dove Io cellule unii esistono 
o è «Ufficilo convocarle, si convorhi 
l'assemblea generalo della lesiono) 
non posxiiun assolvere alla loro fun-
zinne, non sono in grado «H rcalìz-
7ure i rompiti posti dal Comitato 
(ieiitr.ile, .se innanzi tutto non hanno 
(liliatiiitn, compreso o assimilato le 
direttive «lei partito. 

Ogni coiuimisia deve essere il rea-
lizzature più combattivo, energico e 
t inaie della politica del partito. La 
nltivizznzionc di tutti ' i compagni 
presuppone però un vasto lavoro di 
eiliuvuioue politica clic in primo Ino
pi) si compio convocando periodica
mente lo assembleo di cellula per 
discutere la politica elei partito e 
spiegarla ai compagni. 

Noi parliamo spesso di diretione 
concreta, quotidiana ed operativa. 
Ma (pialo direzione operativa è mai 
quella eli certi comitati direttivi di 
sezione e «li cellula che «lopo la riu
nione del Comitato Centrale hanno 
bisogno «li attendere un mese o più 
l'arrivo «li una qualche dispoiisione 
o di un ispettore della Federaaione 
per convocare l'assemblea del propri 
iscritti? 

Gradiremmo in questi giorni rice-
vere da centinaia e centinaia di se
gretari di sezioni e di cellula la co-
numicatione che etsi hanno già con-
vocato di loro iniziativa le assemblee 
degli iscritti per discutere le diretti
ve del Comitato Centrale e mettersi 
al lavoro per applicarle. 

Sono in grado i segretari delle se
zioni e delle cellule di convocare 
tali assemblee icnsa l'aiuto del Co
mitato Federale? Si, sono in grado 
tli farlo. Qualcuno osserva: e vero 
elio questi compagni dispongono del 
rapporto del compagno Togliatti; 
ma esso è cosi vaito. denso di idee, 
«li documentazione che non tutti i 
austri rnpicclhila sono in grado di 
orientarsi «la soli senza un consiglio. 

Questa giustificazione del ritardo 
col «piale molte «Ielle nostro cellule 
si riuniscono per discutere le diret
tive o lo decisioni degli organismi 
dirigenti, quasi sempre non ha alerai 
fondamento. 

Il relatore non può certo ripetere 
nell'assemblea di cellula o di lesio
no tutto il rapporto del compagno 
Togliatti. Non è neppure necessario 
pcrchi"; si deve supporre cho prima 
della riunione ogni compagno lo ab
bia letto. Si tratta «li attirare l'atten
zione elei compagni sulle questioni 
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PARIGI — II caldo eccezionale spinge sulle rive della Senna sciami di bagnanti 
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NOTIZIE DELL& MUSICA 
Un t i ro di Rossini 

Sembra che anche Gi<"jaochino 
BoMmi stia per essere additato alle 
genltli cure del Santo Uffizio per 
i provvedimenti del caso a spie
ghiamo: come manifestatone fina
le del XV Maggio musicale fioren
tino, domenica scorsa, in piazza 
SS. Annunziata a Firenze, è stato 
eseguito lo Stabat Hater dt Rossini. 
L'accesso alla piazza per tale ma
nifestazione era gratuito. Tutto 
dunque doveva concorrere alla 
creazione di quell'atmosfera che iì 
La Pira, l'umile sindaco d. e di 
Firenze, ai riprometteva da tempo; 
da quando rioi egli aveva divisato 
di far coincidere la chiusura del 
XV Maggio con la conclusione di 
u n congresso < per la pace cristia
na > al quale naturalmente non 
potevano mancare il rappresentan
ze dt Franco e altri degni suoi 
compari. Se et affewamo perd alle 
espressioni apparse sulla stampa 
à\ e fiorentina Tindomam della 
manifestazione, pare che le cose 
non nano andate esattamente net 
tento desideralo. Per colpa di chtt 
Leggete «jwanto acrtre la citata 
stampa e giudicate roi.* 

e Rossini religioso? Sicuro- n e 
ra Assedio ai Corinto >. nel e Mo
t e » e nello stesso «Guglielmo 
Teli ». m questo « Staimi Mater » 
•era'ahro- no. E francamente: 
quando «t pensa che l'opera è 
•tata offerta a conclusione di un 
congresso di dri t ta cristiana « pò-
trat te panare a qualche Uro bur
iana «si assai cttttvo a «UscutloUe 
gusto, el io alaaa so luto chiudere 
i o ema.sfora fl suddetto congres
so. Ootnunque 11 pubblico è stato 
volenteroso «31 applausi ed h a sa

lutato coi suol battimani ogni co
sa. e poco c'è mancato non ap
plaudisse smcr>« i singoli temi Iso
lati man mhno che comparivano ». 

Val che risulta che il colpevole 
di questo tiro burlone è proprio 
lui, Gioacchino Rossini in persona, 
più viro che mai. il quale ben 
difficilmente si può adattare agli 
schemi goffi e mortificanti dei so-1 

presi ani che vorrebbero governare 
l'Italia. Sente uno R U U t Mftter. 
eoe una composizione ispirata ad 
un testo religioso ben preciso? 
Sossignore. religioso non i: perchè 
la Sua musica non assomiglia af
fatto alle squallide composizioni 
e sacre» dei rau compontoretli 
parrocchiali 

Come se nò non baslcse poi ec
coti che il pubblico, invece di tor-ì 
cere il naso di fronte a simili lt-
Ortinaggi sonori, applaudisce ogni 
cosa, entusiasmandosi. 

A edificazione nostra occorre os
servare una cosa, a proposito di 
questo fallito e ridicolo tentativo 
di vaticanizzare il genio italiano 
di Rossini: come noè , per eccesso 
di zelo, i porer\ rrnv>n presrelli 
ver l amlcnte h-.trwjn/j nr.n alia
no esitato a . v o r r e le loro posi
zioni. rtrcJaiwfori cosi ancora una 
volta il loro pensiero circa quel 
tema che l'attuale Itotelo dominane! 
vorrebbe alTfndice in Italia. 

Infoiti, dallo stesso giornale de, 
tanto tercro con Io «Stanata , op-
prendiamo che nei «Guglielmo 
Teli • intera Rnejini era proprio 
« religioso » / / che può aver anche 
lana di un « distinguo • troppo 
sottile per noi. Tutto diviene cMm-
TO però quando ti pensi erta sv i 

medesimo giornale già citalo, in 
occasione della puma dei « Gu-
g.ieitno Teli » al XV Mageno fioren
tino, non ci SÌ peritava di scrivere 
fhe. nel « TeJl » per l'appunto, 
«spesso, anzi, vien fuori 11 vuoto. 
Specialmente quando è In gioco 
. amor ai pntria ». 

Ci resta dunque, consolante, ili 

fl tenore Mario Binci, che d o s o 
una I n a i a assenta torà» aggi 
sulle s c e s e iaterpretaade la « M a 
dama ssotterfty» sstlla stagi*** 
est iva r a s a s i » che al è aaerta «Ile 
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fatto che. nonostante tutte le stor
ture messe in atto per appiccicare 
a Rotsim la tessera democristiana 
le cose siar'o andate a finire pro
prio con: in quel tiro burlone, 
assai efficace e di ottimo gusto, 
mediante il quale Rossini stesso. 
sempre vivo tra noi, non ha potuto 
fare a meno di rispondere al sagre
stani della cultura. 

M. Z. 
IT«*CCTM mmlÌMStka 

il Liceo pareggiato di muaioa 
Umtxrto Giordano di Foggia ba 
bandito un concono riollnlstlco 
razionate riservato a concorrenti 
che non abbiano superato li trente
simo anno d'età. Premio unico di 
lire 300 000 

f a aauka caafestaoraaca 
Di Brunello Rondi, già autore dt 

un saggio su Bela Bartok e «11 u n o 
.studio su II ritmo moderno, è usci
to u n volume au la musica con
temporanea (ed. dell'Ateneo, Roma, 
U l 200). Diviso In quattro sezioni, 
questo volume tocca gli aspetti più 
vari, discussi e criticaci di una 
parte delta musica d'oggi. Accanto 
a capitoli dedicati a problemi tec
nici sono anche studi su problemi 
caratteristici di BartoK. Berg Ca
sella, Petnwst, PtzzetU. Honegger 
Krenek. 

Hmyim iaedeta 
Un'opera sconosciuta dt Joseph 

Haydn è stata ritrovata recente
mente In Ungheria naglt architi 

1 della ossa già dei principi Ester-
naay. te et soggetto conilo» * al la
t i t o » ffedeUé delusa (origina]* 
i n Italiano). 

più importanti sviluppate nel rap
porto e sopratulto sui compiti che 
•tanno davanti a noi. 
' Questi compiti possono essere cosi 

riassunti: 
1) «In questa situazione — ha detto 

il compagno Togliatti — i'ociiettit'o 
che dobbiamo portare al centro di 
tutta la nostra attività rimano la lot
ta per la pace a. 

« 1 comunisti devono dare il più 
grande contributo alla creazione di 
un largo Tronto di lotta per la sai. 
vessa della libertà e della pace, con
tro la restaurazione del fascismo e 
della monarchia, contro il totalita
rismo clericale, per la difesa della 
Costituzione repubblicana ». 

2) a La lotta per i l lavoro ed il 
salario dev'essere continuata e si fa
rà più vivace, dobbiamo quindi riu
scire ad organizzarci di più o me
glio di quanto ancora non siamo a. 

3) E* necessario perciò « dare il 
più ampio contributo alla estensione 
ed al consolidamento del movimento 
sindacale, per accrescere ancora il 
numero degli iscritti ai sindacati e 
la forzo di questi, cosicché i lavo
ratori diipongano di uno linimento 
sempre più efficace per la difesa del 
loro tenore di vita e delle loro li
bertà D. 

4) Dev'essere migliorato radicai-
mente il lavoro nelle amministrazio
ni locali. (Comuni e Provincie). 

5) Devono essere e esaminati cri
ticamente, località per località i ri
sultati del le recenti elesioni e di tut
to i l lavoro del partito per scoprire 
i punti deboli e farli sparire con una 
asionc energica e concentrata a. 

Queiti sono i nostri compiti so vo
gliamo raggiungere l'obbiettivo con
creto che ci proponiamo e che è 
quello di « richiedere e imporre la 
osservansa e l'applicazione della Co-
stitusiono repubblicana in tutto il 
•uo contenuto e una politica di pace, 
fatta da un governo di pace, la rot
tura degli impegni atlantici, una re
visione di tutta la politica estera del
l'Italia ». 

La lotta non e certo facile perchè 
•tanno di fronte a noi i gruppi più 
reazionari ed aggressivi della borghe
sia monopolistica ed agraria, alleati 
e servi degli imperialisti americani: 
ma le forse per raggiungere questi 
obbiettivi esistono. Queste forze esi
stono, ma devono essere meglio or
ganizzate, più unite, meglio dirette 
in ogni settore ed in ogni località. 

e La classe operaia è la forza prin
cipale sulla quale ci dobbiamo ba
sare nella nostra lotta, ma la classe 
operaia non deve essere sola nella 
lotta ». 

Oggi più che mai ai pone il com
pito di allargare i nostri contatti, i 
nostri legami con tutti gli strati d e l 
la popolasione. Si tratta di rafforzare 
non solo il lavoro e le organiszazioni 
di partito, ma aoprattutto le organis
zazioni di massa, l'unità della clas
se operaia e dei lavoratori, l'unità 
d'asione con i compagni socialisti, i 
nostri legami e le nostre alleanze 
con lotti i cittadini, movimenti e 
gruppi, con tutti gli uomini che 
amano la pace e la libertà. 

Sarà necessario ritornare au ognu
no di questi problemi ed esaminare 
concretamente come in ogni provin
cia e località ai realizzano questi 
compiti. Ma il primo dovere di ogni 
aesione e di ogni cellula è intanto 
quello di riunirsi per studiare, di
scutere ed assimilare i l rapporto del 
compagno Togliatti e la risoluzione 
del Comitato Centrale. 

L'essenziale z*l lavoro di partito 
è l'educazione degli uomini e l'or
ganiszazione delle masse per la pra
tica soluzione dei compili che si 
pongono davanti alle forze demo 
critiche. Il metodo della propaganda 
e della persuasione è il metodo fon 
damentale del lavoro d i partito tra 
le masse. Non possiamo quindi limi
tarci a discutere queste questioni che 
sono oggi al centro della vita poli
tica italiana, tra di noi ; ma dobbia
mo discuterle con gli antifascisti. 
con tutti i lavoratori ed in modo 
particolare con quelli che sono in* 
fluenxati dai partiti avversari. 

Per fare questo è necessario in
nanzi tutto che ì compagni abbiano 
idee chiare, abbiano ben compreso 
qual'è la linea politica del partito ed 
i compiti che stanno davanti a noi. 
Pertanto il primo compito è quello 
di convocare le assemblee di cellula 
e di aesione al più presto e di met
tersi al lavoro senza ulteriori indugi. 
yumerose federazioni hanno già 
pubblicato in opuscolo o ani setti
manale i l rapporto del compagno 
Togliatti. Molto bene, questo serve 
a preparare, ma non pnò sostituire 
le riunioni di cellula e di aesione. 
Esse devono essere teso le per discu
tere e prendere le inìsiative necessa
rie all'applicazione delle direttive 
date dal compagno Togliatti e dal 
Comitato Centrale. 

Investì con l'auto 
il rivale in amore 

VENEZIA, 4. — Si è iniziato al 
l'Assise d i Venezia i l processo a 
carico del l ' industriale Adolfo Fur-
lan e dell 'autista Umberto Luci 
di , imputati d i tentato omicidio ne-. 
confronti de l 46enne Venceslao Co-
mell i , reato che per i l modo con 
cui è stato perpetrato non ha ri 
scontro negli annali de l l e nostre 
cronache criminali . 

n g giugno 1951 d i prima matti
na in una vìa d i Goriia i l Cornell! 
veniva invest i to da una macchins 
guidata dal Lucidi, riportando l e 
sioni gravissime guarite in 90 gior 
ni . Le indagini appurarono che Io 
investimento non era stato acci
dentale, ma frutto d i una macchi
nazione dell ' industriale Purlan, il 
quale, invaghitosi del la moglie del 
Cornell! — che secondo alcune te
stimonianza pare gl i corrispondes
se — d'accordo col s u o dipenden
te Domenico Volpo, aveva istiga 
to i l Lucidi a « f a r fuor i» i l riva
le, investendolo, col pretesto che 
questi — u n e x partigiano slove 
n o — avava Deciso alcuni conna
zionali. Arrestato i l Lucidi finiva 
per confessar* eh* l ' investimento 
e r a s tato volontario, 

Il Sillabo 
Dobbiamo confessare, noi tutti 

che sentiamo il bisogno di con
trastare il passo alla ritornante 
avanzata dell'oscurantismo cleri
cale, dobbiiamo confessare una 
grave colpa: per opportunismo o 
per ingenuità, siamo tutti por
tati a sottovalutare il pericolo 
che ci minaccia. Talvolta temia
mo di apparire persone di catti
vo gusto a prendere sul serio 
certe posizioni manifestamente 
assurde, irragionevoli e medioe
vali, e ci accontentiamo di un 
leggero colpo di fioretto dove oc
correrebbe chiamare a raccolta 
le nostre migliori energie. In 
realtà il pericolo non è meno 
gr<we solo perchè assurda, non v'è 
dubbio, è la pretesa clericale di 
annullare di colpo tutte le con
quiste del pensiero moderno. 

Queste riflessioni autocritiche 
mi vengono suggerite dalla let
tura di un autorevole articolo del-
/'Osservatore romano (* 1 diritti 
della verità », sul n. 15.1 del 2 
luglio idS'ì), che rivendica nel 
modo più esplicito l'attualità 
delle dichiarazioni del Sillabo, 
« dichiarazioni che da taluni 
sembrano oggi ignorate o inde
bolite ». « Taluni » qui è indub* 
blamente improprio, bisognava 
dire « tutti », compresi coloro 
che pure sentono H dovere dt 
suonare l'allarme contro l'oscw 
mutismo clericale. E' vero, qual
che volta ci è occorso di rimpro
verare ai tiepidi liberali d'oggi* 
giorno i loro sodomitici amori 
(accoppiamenti o appnrrnlnmrn-
ti che siano) con il parlilo del 
Sillabo, ma l'accenno, che e ri
masto soltanto marginale, puà 
essere sembrato sforzato, mali
ziosa e gratuita rievocazione di 
un passato ormai superato per 
sempre. Agli ingenui e agli im
memori, oltre che ai dirigenti 
della causa clericale (ai ministri 
e ai deputali democristiani che 
s'apprestano a varare una nuo
va legge contro la libertà di 
stampa) l'Oucrvntare romano ri
corda ora che il Si l labo * più 
attuale che mai, 

In realtà ho l'impressione che 
questo documento sia oggi pres
soché ignorato, e per questo an
che a costo di apparire ancora 
una volta ingenuo o indiscreto, 
vorrei invitare il giornate vali
cano a ripubblicarlo integralmen
te, per documentare la sua as
serita attualità ed anche per 
farlo conoscere meglio. Si tratta 
di ottanta proposizioni, raggrup
pate in dieci paragrafi, dove 
vengono condannati « i" principa
li errori della nostra epoca » 
(Syl lahu* compiertene praeci-
puos nostrac actatis crrores) . / / 
documento fu promulgato da 
Pio IX, i'8 dicembre 18G». con 
l'enciclica Quanta cura. Insieme 
al socialismo e al comunismo, 
alle società bibliche e al razio
nalismo (sia quello ahxolutus 
che quello moderatas i vengono 
condannati gli errori del libera
lismo moderno fcrrorcs qui ad 
Iibcrojismum hodiernum refe-
runtur) . Cosi, ad esempio, l'art. 
79, oltre a condannar* ta liber
tà c ivi le per tutti i culli e a ne
gare che sia lecito riconoscere a. 
tutti la libertà di manifestare 
pubblicamente le proprie opinio
ni, comprende nella stessa cate
gorica condanna anche coloro 
che solo si permettono di met
tere in dubbio la natura diabo~ 
lieo di tali eresìe. 

A questa condanna ti riferisce 
evidentemente l'articolo dello 
Osservatore Homann, quando de
plora la • totale, sfrenata libertà 
di diffondere tutte le idee « tut
te le opinioni, indipendentemen
te da ogni riferimento a una 
verità assolata ». E se c'è anco
ra zjuatruno che si scandalizza, 
peggio per lui, è un nomo che 
manca di buon senso, perchè l'e
lastico buon senso consisterete 
be, secondo i bravi clericali, nel-
l'« rtcceffare la parola che viene 
dall'atto »; « iTosf quando ap
parve il Sillabo, si agitò ta gaz
zarra di quanti vedevano nella 
Chiesa la violatrice dei pia sa-
«r» diritti conauistafi dall'uomo 
moderno, r gridavano contro U 
suo oscurantismo, ma senza ac
corgersi che la Chiesa, al dt so
pra di tutte le infatuazioni e 
ubriacature del momento, non 

fareva che ripetere parole piene 
di buon senso, che ogni mente 
illuminata e retta avrebbe potato 
capire^ ». L'artìcolo poi conclude 
affermando che il « vero oscuran
tismo » e quelta degli avversari 
dei Sillabo, che si ostinano 1 
« rifiatare la luce che ci e of
ferta ». 

E' chiaro che articoli di qne 
alo genere non invitano alla po
lemica. quanto piuttosto alla me
ditazione, Dovrebbe essere anche 
chiaro d'altra parte che il pe
ricolo non viene direttamente da 
tali articoli: è vero invece che 
essi possono essere pabbUcati og
gi sull'organo del Vaticano per
che il pericolo diventa sempre 
più attuale e incombente, e che 
tanto pia tracotante diventa ta 
minaccia guanto pia debole e la 
reazione di latti gli inlerestatl 
Xnn si sente oggi parlare di prc~ 
mi di maggioranza e di altra 
diavolerie che dovrebbero per
mettere al partito del Sillabo dt 
assicurarsi comunque una baia 
sufficiente per offrire alla « pa
rola che piene dairalto » an do
cile braccia sernlare? 

I veri martiri 
Però, come siamo cattivit Do

vremmo vergognarci: Leone P ic 
c ioni salta terza pagina del Po 
polo C2 taglio) ci dimostra che 
i veri martiri della situazione to
no proprio i clericali. Moravia si 
lamenta d'essere stato messo af-
Tlnéìee, ma perchè si lamenta? 
Piuttosto dovrebbe ringraziare U 
regime clericale che non ha an
cora preparato i regolamentari 
roghi deirinauisizione. Brancoli 
si ìnmenla detta censura che ha 
proibito ana tua commedia, ma 
perche si lamenta? Piuttosto do
vrebbe ringraziare lei censori 
• che gli ha impedito di mettere 
In scena nna brutta commedia » 
(e te lo dice Piccioni bisogna cre
derci). Tutti ti lamentano, e co t i 
i clericali rimangono soli « a di
fendere ta liberti, ognt Hbert*. 
prima tra queste la libertà di 
c a / f a r c a . Cosi fa pensa Leone 
Piccioni, che Di» lo peramni. 

. ^ _ _ Jjdix'c s.'-*1&v£--
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